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Rogo Fenice
Ora è caccia
ai complici
di Carella
VENEZIA. E adesso, parte
la ricerca dei complici di
Enrico Carella,
l’elettricista arrestato
assieme al cugino-
dipendente Massimiliano
Marchetti con l’accusa di
aver incendiato la Fenice
per “mascherare” il
ritardo nei lavori che
conduceva in subappalto
ed evitare di pagare una
penale di 250.000 lire al
giorno. Carella, si sa, nega
con decisione, mentre il
cugino non ha ancora
risposto. Ma l’accusa
rilancia: i due avrebbero
agito “in concorso con
altre persone in via di
individuazione”.Chi? I
maggiori sospettati
stanno nella rosa di una
decina di indagati per
incendio doloso:
dipendenti e titolari di
altre ditte in ritardo coi
lavori di ristrutturazione
nel teatro veneziano, il
papà di Carella, la
fidanzata di Marchetti,
Barbara Velo, i due
giovani “mafiosi” - in
realtà si tratta di due
siciliani con qualche
precedente penale -
segnalati a suo tempo,
non si sa ancora da chi.
Sono tante le ipotesi che il
sostituto procuratore
Felice Casson sta
vagliando anche dopo gli
arresti, una svolta
nell’inchiesta determinata
dalle perizie che hanno
optato senza ombra di
dubbio per l’incendio
appiccato
intenzionalmente,
descrivendone il
meccanismo. La più
semplice è che Carella
abbia agito da solo, con
l’aiuto del cugino. Può
darsi però che Carella
facesse l’interesse anche
di altre ditte in ritardo coi
lavori. O che la pista dei
pregiudicati siciliani alla
fine si intersechi con la
sua: i due, insomma, nella
veste di manovalanza
assoldata. Per ora, però, è
pura teoria.

M.S.

Aboliti Motorizzazione e Aci-Pra, sarà costituita una unica agenzia. Così il governo salva gli automobilisti

Auto, tornano le vecchie targhe
Ufficio unico per tutte le pratiche
La rivoluzione annunciata dal sottosegretario Pino Soriero: «Un decentramento in coerenza con la riforma Bassanini. Il
personale e le competenze passeranno alle regioni». Immatricolare un veicolo in Italia costa in media 570mila lire

Orrore a Londra

Strangolata
bimba slava
scampata
alla guerra

ROMA .Tornanolevecchie,caretar-
ghe, quelle di una volta, con l’indi-
cazione della città di provenienza
dell’automobilista? Sembra di sì.
Nell’ambito delle misure di sempli-
ficazione di norme e leggi che rego-
lano- rendendolaspessoimpossibi-
le - la vita dell’automobilista italia-
no, il governo hadecisodiabolire le
targhe «anonime» e di ripristinare
quelle con l’indicazione delle sigle
dellaprovince.

Le nuove norme che il governo
sta studiando per la creazione dello
«sportello unico» per gli automobi-
listi, prevedono infatti che le targhe
degli autoveicoli e dei motoveicoli
avranno, in una apposita sezione,
«la siglae lostemmadellaprovincia
di residenza dell’intestatario» del
veicolo. Questa sezionepotràessere
tolta e sostituita dal proprietario
dell’autoadognisuocambiodiresi-
denzainun‘altraprovincia.Unsuc-

cessivo provvedimento dovrà inve-
ce stabilire le nuove dimensioni, i
colori, ei tempidisostituzionedelle
targhe già in circolazione «anche ai
fini della successiva introduzione
dellatargapersonale».

Secondo quanto si legge in una
interrogazione del senatore Athos
De Luca (Verdi), l’Istituto Poligrafi-
co dello Stato «ha già predisposto i
nuovi modelli» di targhe e attende
ora solo il via libera definitivo del
ministrodeiTrasporti,ClaudioBur-
lando.

Ma non è questa l’unica novità
del provvedimento annunciato dal
sottosegretarioaiTrasporti,Giusep-
pe Soriero. Il possessore di auto per
espletare le varie pratiche potrà ri-
volgersi ad un unico sportello gesti-
to da un’agenzia unica. L’agenzia
assicurerebbe i servizi attualmente
svolti dalla Motorizzazione civile e
dal Pra (Pubblico registro automo-

bilistico) dell’Aci. Il Pra verrebbe
abolitoeilsuopersonalepasserebbe
alle dirette dipendenze della costi-
tuenda agenzia, con un rapporto di
lavoroditipoprivatoregolatodaun
contrattonazionaledilavoro.

Secondo lo schema proposto da
Soriero, l’agenzia avrebbe persona-
lità di diritto pubblico e autonomia
finanziaria, a dirigerla sarebbero un
presidente,unconsigliodiammini-
strazioneeuncollegiodirevisoridei
conti. Il direttore della nuova strut-
tura, che ingloberà le competenze
della Motorizzazione civile e dell’A-
ci-Pra, sarà nominato dal ministro
dei Trasporti, sentito il consiglio di
amministrazionedell’agenzia.

Una semplificazione ormai indi-
spensabile, fannonotarealministe-
ro dei Trasporti: la molteplicità dei
soggetti titolari della «burocrazia
auto», infatti, aumenta i passaggi,
congravedannopericittadini.

E le cifre lo dimostrano: in Italia
l’immatricolazione di un veicolo
costa in media 570mila lire e può
comportarefinoanovantagiornidi
attesa, contro le 110 mila lire di co-
sto e le due ore di attesa della Ger-
mania. In Gran Bretagna, invece,
immatricolare un’auto non costa
nulla.

L’abolizionediuffici cheduplica-
no una serie di funzioni moltipli-
cando i costi, correggerebbe una
anomalia tutta italiana rispetto agli
altripaesieuropei,efinirebbeanche
la concezione del veicolo come di
unbenemobile.

«È un decentramento _ sottoli-
nea il sottosegretarioSoriero_che il
governo si appresta afare incoeren-
za con la riforma Bassanini, trasfe-
rendo alle regioni il massimo di
competenze e di personale». Soddi-
sfatti i sindacati dellaMotorizzazio-
ne civile, Anpeg, Samc e Cobas, che

in un incontro con Soriero si sono
dichiarati favorevoli alla presenta-
zione di un emendamento alla
CommissioneTrasportidellacame-
ra che acceleri l’istituzione del nuo-
vo organismo. «Crediamo _ hanno
precisato le organizzazioni sindaca-
li _ che questa riforma debba coin-
volgere la rete delle agenzie che in
un primo momento sembrava
esclusa».«Lasoluzioneavanzatadal
ministero _ sottolineano i sindacati
_ sembra non presentare problemi
occupazionali, poiché garantisce il
mantenimento del posto di lavoro
agli oltre 8mila dipendenti delle
due amministrazioni». Le organiz-
zazioni sindacali, invece, non con-
dividono le perplessità avanzate
dall’Acie lamentanola scarsaatten-
zione data alle loro tesi dalla Com-
missione Trasporti. «Se continue-
ranno a non riceverci siamo pronti
ascendereinpiazza».

LONDRA. Unabambinafuggitadal-
la ex Yugoslavia devastata dalla
guerra, è morta strangolata in un
tranquillo quartiere operaio della
civilissima Londra. Si trovava in ca-
sa, situata in una stradina del quar-
tierediHammersmith,èstatasoffo-
cata, non si sa per quale ragione, da
un intruso. Katerina Konev aveva
solidodicianni.EraarrivatainGran
Bretagna qualche mese fa, insieme
allamadreeunfratellinodiseianni,
doveavevanoraggiuntoilpadre,un
esule macedone, rifugiato a Londra
dal1995.

La bambina era appena rientrata
da scuola ed era sola nel modesto
appartamento, dove la famiglia ap-
pena ricongiunta si era trasferita,
quando nel pomeriggio di giovedì
un uomo è entrato nell’abitazione,
e l’ha assalita in circostanze non
chiare.

Il padre di Katerina si è imbattuto
nell’assassino al suo rientro, l’ha vi-
stoinfrangereilvetrodiunafinestra
ebuttarsigiùdalprimopiano.Nella
convinzionechesitrattassediunla-
dro, il profugo si è lanciato in un in-
seguimento per le affollate stradine
del quartiere, a maggioranza ope-
raia, che si trova tra il centro di Lon-
drael’aeroportodiHaetrow.

L’assassino, sui quarant’anni, di
aspetto «greco oarabo»hadatol’as-
salto a un automobile fermandola,
ha cacciato la terrorizzata donna al
volanteedèfuggito.L’autoèpoista-
ta ritrovata in un zona vicina. Al ri-
torno a casa, dopo il lungo e inutile
inseguimento, il profugo ha fatto
l’agghiacciante scoperta. Con l’aiu-
to di un vicino ha dovuto forzare il
portoned’ingressobloccatodall’in-
terno. La bambina era in fin di vita
sul pavimento del salotto, con il vi-
sopaonazzo.

La corsa in ospedale è stata inuti-
le: imedicidelCharingCrosshospi-
tal - un ospedale dove in passato so-
no stati ricoverati i bambini feriti
durante il conflitto della ex Yugo-
slavia - non hanno potuto fare altro
checonstatare lamorteperstrango-
lamento. La famiglia Konev viveva
da circa due mesi nell’appartamen-
to dove si è verificata la tragedia, in
una zona di Hammersmith, Bra-
ckenbury, dove si sono sistemate,
conl’aiutodelgovernobritannicoe
delle organizzazioni umanitarie,
numerose famiglieprovenientidal-
la ex Yugoslavia e da altre regioni
dell’Europaorientale.

Operazione «Badfellas» dell’Fbi in una prigione newyorkese

Champagne ai boss in carcere
Manette alle guardie di Brooklyn
Come nel film «Goodfellas» i capi ordinavano vini e cibi pregiati e anche droga.
Dalla cella continuavano a gestire gli affari mafiosi grazie agli agenti.

Usa, la «Top Gun» adultera
evita la corte marziale farà un film?
Tra dieci giorni Kelly Flinn, la prima donna a pilotare i
bombardieri B-52, riceverà il suo «congedo generico», nato da
accuse di adulterio e insubordinazione, abbandonando una
carriera finora sfolgorante. Non rischia però di restare
disoccupata: al suo telefono fioccano offerte di lavoro e proposte
per libri e film, tra cui quella della giornalista del New York Times
Elaine Sciolino, che vuole fare un libro-confessione sulla sua
esperienza.
Ma il tenente Flinn vuole ora solo riprendersi dalla vicenda che ha
lacerato l’opinione pubblica e il mondo politico americano in una
località segreta. Ieri l’Aeronautica militare Usa non ha concesso
alla pilota di B-52, accusata di aver avuto una relazione vietata
con il marito di una collega militare, il «congedo onorevole» che
chiedeva il tenente, ma ha evitato alla donna di finire davanti alla
Corte marziale. Il segretario per l’Aeronautica militare Sheila
Widnall ha specificato che il congedo generico si applica
«quando gli aspetti negativi della condotta personale superano
quelli positivi della carriera militare». Al di là dell’accusa di
adulterio, Flinn si era macchiata di altre violazioni più gravi:
insubordinazione e falsa testimonianza. Quando gli inquirenti
della base di Minot (Sud Dakota) la interrogarono sulla sua
presunta relazione in novembre, la donna negò tutto, e poi
disobbedì all’ordine di non frequentare più l’uomo, il civile Marc
Zigo. In Corte marziale, il tenente avrebbe rischiato fino a 10 anni
di carcere. La famiglia Flinn ha attaccato l’Aeronautica e
l’avvocato Frank Spinner ha detto che Kelly «aveva chiesto un
congedo onorevole perchè sapeva che non avrebbe mai potuto
ricevere un trattamento giusto in Corte marziale».

NEW YORK. Boss mafiosi che pasteg-
gianoconmanicaretti italianieguar-
die carcerarie che permettono le visi-
te dei «picciotti» e cedono l’uso delle
loro linee private per organizzare ra-
cket,omicidi,vendettecontroitradi-
tori che hanno parlato. Scenario: il
Metropolitan Detention Center di
Brooklin, trasformato in hotel di lus-
so per mafiosi. Ora 11 agenti e altre 9
persone sono in manette. L’Fbi, arte-
fice dell’operazione che ha portato a
scoprire il più grande scandalo della
storiadell’amministrazionepeniten-
ziaria statunitense, ha battezzato
l’indagine «Badfellas», un gioco di
parole in onore del film di Scorsese
«Goodfellas», in cui la sceneggiatura
aveva puntualmente descritto un ti-
podicarceremoltosimile.

Le indagini, durate dieci mesi, so-
no iniziate grazie alle rivelazioni di
undetenutoesonoarrivateascoprire
un’intera rete di «compiacenze» che
ha favoritoancheduebossmafiosidi
primo piano: Nicholas Corozzo, che

secondo gli investigatori è il succes-
sore di John Gotti al vertice della fa-
miglia Gambino, e Victor Orena, ca-
po di una delle due fazioni in guerra
della famiglia Colombo, avevano
continuato a condurre i loro «affari»
da dietro le sbarre. Il Metropolitan
detention center è stato inaugurato
soloquattroannifaeospitacircamil-
le detenuti in attesa di giudizio. Non
tutti, però, potevano permettersi di
pagare la tariffa stabilita dagli agenti
di custodia per trasformare ilperiodo
di detenzione in soggiorno di lusso.
Dai 500 ai mille dollari a settimana:
tanto erano pronti a sborsare i boss
per far entrare di nascosto pasta, olio
d’oliva, mozzarelle, salami, morta-
delle, aglio. Tutto aveva un prezzo:
200dollariperunabottigliadivodka,
400 per una radiolina. Ma la cosa più
importante era comunque il cibo.
Così entravano anche manicaretti
già pronti: lasagne, polpette, involti-
ni, sughi, tutto cucinato come nei
miglioriristorantiitaliani.

I traffici erano organizzati da An-
thony Martinez, un veterano della
prigione,cheavevaanchemessoadi-
sposizione dei boss i computer del
carcere per avere i recapiti dei colla-
boratori di giustizia, gli «infami» che
andavano puniti. Per fortuna, senza
conseguenze. Corozzo, arrestato su
una spiaggia della Florida qualche
mese fa, era tra i clienti più esigenti: a
lui arrivava la vodka nascosta in bot-
tiglie di acqua minerale, oltre a cas-
sette di musica, pasticcini, scarpe e
occhiali griffati. Corrompendo le
guardie, i boss avevano ottenuto an-
chelapossibilitàdiricevereincarcere
«visite speciali» dei loro più stretti
collaboratori. E naturalmente girava
la droga, dalla marijuana fino all’e-
roina.Siccomepoipersoldigliagenti
arrivavanoafareditutto,unodiloro,
Peter Negron, è accusato insiemealla
moglie Anne di aver venduto le pro-
prie urine a 200 dollari adose perevi-
tareproblemiadundetenutochedo-
vevasottoporsiaitestantidroga.


